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F
ortress Europe èuna rasse-
gna stampa che dal 1988
ad oggi fa memoria delle
vittime della frontiera:

13.246morti, di cui 5.123 dispersi.
Numeri che cambiano quasi quoti-
dianamente, sul sito www.fortres-
seurope.blogspot.com. Un luogone-
cessario, nella rete. Una memoria,
anzitutto,di quell’esodo senzaquie-
te né traccia che traversa il mare e
lambisce le nostre vite senza mai
toccarle davvero.Ma Fortress Euro-
pe non è solo questo. Si tratta di un
luogo fortemente politico. Perché
GabrieleDelGrande,gestoredique-
sto blog, segue i percorsi di queste
scomparse tracciandone le rotte, e
ne individua le ragioni.Cenerestitu-
isce, insomma, i molteplici sensi.
Fornendo tra l’altromoltissimoma-
teriale per approfondire la questio-
ne. Adesso in homepage, ad esem-
pio, c’è un reportage dalla Tunisia
del regime autoritario di Ben Ali.
Gabriele è andato nella città di Re-
deyef - da dovemolti ragazzi parto-
no per «bruciare le frontiere» e tra-
versare il mare - a incontrare gli
esponenti di un fortemovimento di
opposizione sociale, represso con
violenza, morti e torture. Poi si tro-
va un’iniziativa politica chemerite-
rebbe un ampio sostegno, una peti-
zionepartitadaAsinitaseZaLab,as-
sociazioniproduttrici deldocumen-
tarioComeunuomo sulla terra,me-
moria del viaggio del giovane etio-
pe Dagmawi Yimer, che ebbe la
sventura di capitare nellemani del-
la polizia libica e di subirne le vio-
lenze. La petizione chiede la fine di
quelle violenze, e in particolare il
chiarimentodelle responsabilità ita-
liane in ordine agli accordi bilatera-
li del 2004 con cui il governo italia-
no sostiene finanziariamente e tec-
nicamente il governo libico nel
«controllo dei flussi di immigrazio-
ne clandestina». Anche sulla que-
stione Libia il blog offre un ottimo
approfondimento: si può scaricare
infatti il rapporto Fuga da Tripoli
2007. Vale la pena di metterlo nei
preferiti, questo sito, e capitarci di
tanto in tanto - per scoperchiare il
mare, e non farne pietra tombale.�

no». E tuttavia, il quotidiano di New
York non se l’è presa a male, come
del resto lamaggiorpartedelleperso-
ne che hanno ricevuto il falsoNYT al-
l’uscita della metropolitana, cascan-
doci omeno. «Certo che è possibile»,
dice un signore anziano in una vide-
ointervista pubblicata sul sito-clone
(www.nytimes-se.com) chehaaccom-
pagnato l’uscita del finto giornale.
«Se ci credi, è possibile», incalza una
ragazza. «È come un sogno», com-
menta un giovane di colore. «Merda!
Te l’avevodetto cheObama l’avrebbe
fatto!», ha commentato un homeless
salendo sulla metro. Spiega Franco
Mattes, artista italiano a New York,
chehapartecipatoalladistribuzione:
«è stata un’allucinazione collettiva,
come se avessimo versato Lsd negli
acquedotti diNewYorkportandomi-
lioni di persone a credere di vivere
nel futuro».
In realtà, il finto NYT, per quanto

credibile (14 pagine fitte di articoli
scritti sotto pseudonimo da veri gior-
nalisti), conteneva in sé alcuni detta-
gli che rivelavano la finzione: la data
innanzitutto (4 luglio 2009), alcune
notizie incredibili (Bush accusato di
alto tradimento), riferimenti a deci-
ne di organizzazioni progressiste, e
soprattutto la maquette che apre il
giornale (Tutte le notizie che vorrem-
mo stampare, che sostituisce quella
del New York Times Tutte le notizie

che vale la pena di stampare).Un’edi-
zione utopica, dunque, ma anche
qualcosadipiù. «Aquestopunto,dob-
biamo spingere più che mai» spiega
Bertha Suttner, uno degli autori del
falso giornale. «Dobbiamo essere si-
curi che Obama faccia quello per cui
lo abbiamo eletto. Dopo otto, o forse
ventott’annidi inferno,dobbiamoco-
minciare a immaginare il paradiso».
Ma come tutto ciò è stato possibi-

le? Lo stesso 12 novembre, la beffa è
stata rivendicata con un comunicato
stampa dal collettivo americano The
Yes Men, già noto per aver clonato
vari siti e per aver «interpretato», in
diverse occasioni pubbliche e suime-
dia, organizzazioni e corporation co-
me il Wto, Halliburton ed ExxonMo-
bil.Alla redazionedel sitoavrebbe in-
vecepartecipatounmisterioso collet-
tivo italianonotocomeLesLiens Invi-
sibles. Obama ci ha dato un sogno, e
ora deve trasformarlo in realtà. E
l’America, cheai sogni ci crede, lo tie-
ned’occhio. «Abbiamocambiato la re-
altà, e convinto milioni di persone,
anche solo per una giornata, che tut-
to è cambiato».�

A
llora forse adesso
sappiamo qualcosa
di più su questami-
steriosa signora
che da poco più di
una settimana cir-

cola per i cortei degli studenti e su
Internet, dai blog a Facebook:An-
naAdamolononè solo l’anagram-
ma di «onda anomala», un perso-
naggio virtuale di cui molti però
hannosospettatoun’esistenzapiù
concreta (tanto da chiedere a Mi-
lano, qualche giorno fa, che fosse
lei a contrattare un treno a prezzo
speciale per gli studenti che anda-
vano a Roma).
No,ènientemenocheun«mini-

stro-onda»dellaPubblica Istruzio-
ne,UniversitàeRicerca, ehaoccu-
pato (virtualmente, pacificamen-
te e allegramente) ilministero. Ie-
ri infatti, intorno a mezzogiorno,
è comparso sul web un nuovo si-
to, www.ministeroistruzione.net,
che a prima visita si presentamol-
to simile (se non proprio uguale)
a quello ufficiale (www.miur.it).
Dopo pochi secondi, però, par-

te un video sorprendente: sulle
immagini di un mare tranquillo e
diunamareadi teste inmanifesta-
zione si sente una voce pacatama
fermache ripete «SonoAnnaAda-
molo…» e racconta frammenti di
storie di studentesse, madri, inse-
gnanti, lavoratrici (si potranno
leggere tutte, a video finito, sulle
paginedel sito),masoprattuttodi-
chiara: «Voglio portare tutte que-
ste voci dentro questo palazzo.
Dentro a tutti i palazzi. La politi-
ca, adesso, la facciamo noi».
Anna Adamolo rappresenta

quindi la voce plurale del movi-
mento, la sua articolazione in
componenti diverse ma conver-
genti,quella spintaalla «autorifor-
ma» della scuola dell’università e
della ricerca cheè laparolad’ordi-
ne più difficilemapiùmatura cre-
sciuta in questo mese e mezzo di
lotte.
La stessa che verrà discussa og-

gi edomaninelleuniversità roma-
ne che ospitano le assemblee na-

zionali del movimento.
Anna Adamolo è dunque l’ulti-

ma tappa di un’offensiva dell’On-
da Anomala su Internet, iniziata
la settimana scorsa con l’oscura-
mento temporaneodel sitodiTre-
monti e il «net strike» dell’altroie-
ri contro il sito ufficiale del mini-
stero.
Impossibile sapere chi abbia co-

struitoun’operazione così raffina-
ta e complessa, che certo si ispira
ad altre esperienze di «nomi col-
lettivi» già sviluppate negli am-
bienti dell’underground e deimo-
vimenti, da Luther Blissett a San
Precario a Serpica Naro: ma pare
certo che accanto ai collettivi stu-
denteschi che l’hanno promossa

(in prima fila quello Aut Art del-
l’Accademia di Brera) ci siano al-
tri apporti, per così dire più «pro-
fessionali». Una cosa è certa: An-
na Adamolo è l’ennesima dimo-
strazione che queste lotte studen-
tesche non sono solo «muscolari»
e urlate, ma sono una straordina-
ria fucinadi intelligenzaecreativi-
tà collettive.�
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Apre con il
«Siegfried»

Nel sito-clone storie
di donne e studentesse
e l’invito all’autoriforma

ANTONIO CARONIA

«È come un sogno»
«Te l’avevo detto che
Obama l’avrebbe fatto»

M
Sarà il «Siegfried» di Wagner diretto da Zubin Mehta
e allestito da la Fura dels Baus ad aprire, il 20 novembre,
la nuova stagione del Teatro del Maggio Musicale Fiorentino

Voce virtuale e collettiva

Anna Adamolo
ministro-Onda
Ieri sul web è stato occupato il sito del ministero dell’Istruzione
un sito clone dove della scuola si occupa un personaggio collettivo

Anna Adamolo
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